«Il volontariato, l’economia, l’impresa»

Il volontariato, che si situa nel contesto più generale del Terzo settore o settore non profit, può attivare rapporti di collaborazione con il mondo delle imprese private.

Tali rapporti, oltre che rilevanti, appaiono problematici dal momento in cui si vuole uscire dallo schema tradizionale, che richiede alle imprese un maggior impegno in termini di erogazione di servizi finanziari e «reali».

Per evitare tale ottica, sono emerse chiaramente dai lavori della Commissione le seguenti due aree tematiche.

La prima riguarda la «responsabilità sociale delle imprese» che rappresenta un orizzonte massimo entro cui ci si può muovere. E’ un tema peraltro molto delicato che richiede seri approfondimenti, poiché le imprese non risultano «scatole chiuse» finalizzate all’esclusiva massimizzazione dei profitti; esse, cioè, non devono rispondere soltanto alle attese degli azionisti, bensì alle aspettative di tutti i gruppi (interni ed esterni) che hanno un certo interesse nei confronti dell’attività aziendale.

L’ipotesi che possiamo fare è che l’impresa segua una funzione obiettivo, nella quale sono riscontrabili almeno le seguenti variabili: profitto e immagine pubblica.

La seconda area tematica concerne, invece, la comprensione di eventuali aree ed interventi in cui l’azione di un soggetto che vuole massimizzare il suo impatto sociale sotto il vincolo dell’economicità - come l’organizzazione non profit - possa tornare utile (anche in termini di maggiori profitti) ad un soggetto che vuole accrescere i suoi profitti, ma non può essere insensibile al contesto in cui opera, come l’impresa, e viceversa.

Dal dibattito, sono emerse esperienze concrete volte ad organizzare e gestire il rapporto fra imprese e organizzazioni non profit, seguendo entrambe le strade: da una parte l’esperienza storica della cooperazione, dall’altra le esperienze più recenti di ENEA, ASPHI, ASSOLOMBARDA, ecc.

Se è vero che l’impresa è una pluralità di «portatori di interessi» (stakeholders), allora il sindacato assume un ruolo rilevante; da qui la necessità di azioni di sensibilizzazione del mondo del lavoro all’interno delle aziende.

Un ulteriore terreno di collaborazione è quello della creazione di lavoro. In contesti sociali ed economici dove il tasso di disoccupazione è particolarmente elevato, non si può pensare alla lotta [e] alla esclusione sociale come pura risposta assistenziale. Il problema vero è la creazione di lavoro come condizione per l’integrazione: per questo motivo, il rapporto fra imprese e organizzazioni non profit diventa cruciale.

Un altro aspetto interessante che è emerso dalla riunione riguarda il problema della concorrenza fra mondo imprenditoriale e organizzazione del Terzo settore. Si tratta di un problema reale, in quanto il sistema agevolativo fiscale che caratterizza gli enti che non hanno finalità di lucro, viene vissuto come una situazione di concorrenza sleale da parte delle imprese.

Per risolvere il problema sono emerse alcune soluzioni. 

In primo luogo, tutte le attività commerciali non correlate alla missione delle organizzazioni non profit che risultano, cioè, strumentali alla raccolta fondi [e che quindi] devono essere trattate fiscalmente come normali operazioni di investimento. Inoltre, dal momento in cui una organizzazione non profit può essere gestita per finalità di lucro, è necessaria una normativa tributaria più trasparente in grado di distinguere le situazioni ambigue e controlli fiscali più rigorosi. 

Infine, solo in alcune aree di mercato potrebbero sussistere riserve a favore delle organizzazioni non profit.

E’ emersa, da ultimo, l’esigenza di costituire un «tavolo di confronto continuativo intersettoriale» fra imprese, organizzazioni non profit, enti pubblici e università, che operi, essenzialmente, su progetti. 
